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Gesù Cristo si è fatto povero per voi  

1.«Gesù Cristo […] si è fatto povero per voi».  

Con queste parole l’apostolo Paolo si rivolge ai primi cristiani di 

Corinto, per dare fondamento al loro impegno di solidarietà con 

i fratelli bisognosi. La Giornata Mondiale dei Poveri torna an-

che quest’anno come sana provocazione per aiutarci a riflettere 

sul nostro stile di vita e sulle tante povertà del momento pre-

sente. 

DOMENICA 6 NOVEMBRE 2022 
Nostro SIGNORE GESÙ CRISTO 

RE DELL’UNIVERSO  



Qualche mese fa, il mondo stava uscendo dalla tempesta della 

pandemia, mostrando segni di recupero economico che avrebbe 

restituito sollievo a milioni di persone impoverite dalla perdita del 

lavoro. Si apriva uno squarcio di sereno che, senza far dimentica-

re il dolore per la perdita dei propri cari, prometteva di poter tor-

nare finalmente alle relazioni interpersonali dirette, a incontrarsi 

di nuovo senza più vincoli o restrizioni. Ed ecco che una nuova 

sciagura si è affacciata all’orizzonte, destinata ad imporre al 

mondo un scenario diverso. 

La guerra in Ucraina è venuta ad aggiungersi alle guerre regiona-

li che in questi anni stanno mietendo morte e distruzione. Ma qui 

il quadro si presenta più complesso per il diretto intervento di 

una “superpotenza”, che intende imporre la sua volontà contro il 

principio dell’autodeterminazione dei popoli. Si ripetono scene di 

tragica memoria e ancora una volta i ricatti reciproci di alcuni 

potenti coprono la voce dell’umanità che invoca la pace. 

2. Quanti poveri genera l’insensatezza della guerra! Dovunque si 

volga lo sguardo, si constata come la violenza colpisca le persone 

indifese e più deboli. Deportazione di migliaia di persone, soprat-

tutto bambini e bambine, per sradicarle e imporre loro un’altra 

identità. Ritornano attuali le parole del Salmista di fronte alla di-

struzione di Gerusalemme e all’esilio dei giovani ebrei: «Lungo i 

fiumi di Babilonia / là sedevamo e piangevamo / ricordandoci di 

Sion. / Ai salici di quella terra / appendemmo le nostre cetre, / 

perché là ci chiedevano parole di canto, / coloro che ci avevano 

deportato, / allegre canzoni i nostri oppressori. / […] Come can-

tare i canti del Signore / in terra straniera?» (Sal 137,1-4). 

Sono milioni le donne, i bambi-

ni, gli anziani costretti a sfida-

re il pericolo delle bombe pur 

di mettersi in salvo cercando 

rifugio come profughi nei Paesi 

confinanti. Quanti poi riman-

gono nelle zone di conflitto, 

ogni giorno convivono con la 

paura e la mancanza di cibo, 



acqua, cure mediche e soprattutto degli affetti. In questi frangen-

ti la ragione si oscura e chi ne subisce le conseguenze sono tante 

persone comuni, che vengono ad aggiungersi al già elevato nu-

mero di indigenti. Come dare una risposta adeguata che porti 

sollievo e pace a tanta gente, lasciata in balia dell’incertezza e 

della precarietà? 

3. In questo contesto così contraddittorio viene a porsi la VI Gior-

nata Mondiale dei Poveri, con l’invito – ripreso dall’apostolo Paolo 

– a tenere lo sguardo fisso su Gesù, il quale «da ricco che era, si è 

fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della 

sua povertà». Nella sua visita a Gerusalemme, Paolo aveva incon-

trato Pietro, Giacomo e Giovanni i quali gli avevano chiesto di 

non dimenticare i poveri. La comunità di Gerusalemme, in effetti, 

si trovava in gravi difficoltà per la carestia che aveva colpito il 

Paese. E l’Apostolo si era subito preoccupato di organizzare una 

grande colletta a favore di quei poveri. I cristiani di Corinto si 

mostrarono molto sensibili e disponibili. Su indicazione di Paolo, 

ogni primo giorno della settimana raccolsero quanto erano riusci-

ti a risparmiare e tutti furono molto generosi. 

Come se il tempo non fosse mai trascorso da quel momento, an-

che noi ogni domenica, durante la celebrazione della santa Euca-

ristia, compiamo il medesimo gesto, mettendo in comune le no-

stre offerte perché la comunità possa provvedere alle esigenze dei 

più poveri. È un segno che i cristiani hanno sempre compiuto 

con gioia e senso di responsabilità, perché nessun fratello e so-

rella debba mancare del necessario. Lo attestava già il resoconto 

di San Giustino, che, nel secondo secolo, descrivendo all’impera-

tore Antonino Pio la celebrazione domenicale dei cristiani, scrive-

va così: «Nel giorno chiamato “del Sole” ci si raduna tutti insieme, 

abitanti delle città o delle campagne e si leggono le memorie degli 

Apostoli o gli scritti dei profeti finché il tempo lo consente. […] Si 

fa quindi la spartizione e la distribuzione a ciascuno degli ele-

menti consacrati e attraverso i diaconi se ne manda agli assenti. 

I facoltosi e quelli che lo desiderano danno liberamente, ciascuno 

quello che vuole, e ciò che si raccoglie viene depositato presso il 

sacerdote. Questi soccorre gli orfani, le vedove, e chi è indigente 



per malattia o per qualche altra causa, i carcerati, gli stranieri 

che si trovano presso di noi: insomma, si prende cura di chiun-

que sia nel bisogno». 

4. Tornando alla comunità di Corinto, dopo l’entusiasmo iniziale 

il loro impegno cominciò a venire meno e l’iniziativa proposta 

dall’Apostolo perse di slancio. È questo il motivo che spinge Pao-

lo a scrivere in maniera appassionata rilanciando la colletta, 

«perché, come vi fu la prontezza del volere, così vi sia anche il 

compimento, secondo i vostri mezzi» (2 Cor 8,11). 

Penso in questo momento alla disponibilità che, negli ultimi an-

ni, ha mosso intere popolazioni ad aprire le porte per accogliere 

milioni di profughi delle guerre in Medio Oriente, in Africa cen-

trale e ora in Ucraina. Le famiglie hanno spalancato le loro case 

per fare spazio ad altre famiglie, e le comunità hanno accolto con 

generosità tante donne e bambini per offrire loro la dovuta digni-

tà. Tuttavia, più si protrae il conflitto, più si aggravano le sue 

conseguenze. I popoli che accolgono fanno sempre più fatica a 

dare continuità al soccorso; le famiglie e le comunità iniziano a 

sentire il peso di una situazione che va oltre l’emergenza. È que-

sto il momento di non cedere e di rinnovare la motivazione ini-

ziale. Ciò che abbiamo iniziato ha bisogno di essere portato a 

compimento con la stessa responsabilità. 

5. La solidarietà, in effetti, è pro-

prio questo: condividere il poco che 

abbiamo con quanti non hanno 

nulla, perché nessuno soffra. Più 

cresce il senso della comunità e 

della comunione come stile di vita e 

maggiormente si sviluppa la solida-

rietà. D’altronde, bisogna considerare che ci sono Paesi dove, in 

questi decenni, si è attuata una crescita di benessere significati-

vo per tante famiglie, che hanno raggiunto uno stato di vita sicu-

ro. Si tratta di un frutto positivo dell’iniziativa privata e di leggi 

che hanno sostenuto la crescita economica congiunta a un con-

creto incentivo alle politiche familiari e alla responsabilità socia-

le. Il patrimonio di sicurezza e stabilità raggiunto possa ora essere 



 condiviso con quanti sono stati costretti a lasciare le loro case e 

il loro Paese per salvarsi e sopravvivere. Come membri della so-

cietà civile, manteniamo vivo il richiamo ai valori di libertà, re-

sponsabilità, fratellanza e solidarietà. E come cristiani, ritrovia-

mo sempre nella carità, nella fede e nella speranza il fondamen-

to del nostro essere e del nostro agire. 

6. È interessante osservare che l’Apostolo non vuole obbligare i 

cristiani costringendoli a un’opera di carità. Scrive infatti: «Non 

dico questo per darvi un comando» (2 Cor 8,8); piuttosto, egli in-

tende «mettere alla prova la sincerità» del loro amore nell’atten-

zione e premura verso i poveri. A fondamento della richiesta di 

Paolo sta certamente la necessità di aiuto concreto, tuttavia la 

sua intenzione va oltre. Egli invita a realizzare la colletta perché 

sia segno dell’amore così come è stato testimoniato da Gesù 

stesso. Insomma, la generosità nei confronti dei poveri trova la 

sua motivazione più forte nella scelta del Figlio di Dio che ha vo-

luto farsi povero Lui stesso. 

L’Apostolo, infatti, non teme di affermare che questa scelta di 

Cristo, questa sua “spogliazione”, è una «grazia», anzi, «la grazia 

del Signore nostro Gesù Cristo» (2 Cor 8,9), e solo accogliendola 

noi possiamo dare espressione concreta e coerente alla nostra 

fede. L’insegnamento di tutto il Nuovo Testamento ha una sua 

unità intorno a questo tema, che trova riscontro anche nelle pa-

role dell’apostolo Giacomo: «Siate di quelli che mettono in prati-

ca la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; per-

ché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui 

somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: 

appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi 

invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, 

e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come 

uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel pra-

ticarla» (Gc 1,22-25). 

7. Davanti ai poveri non si fa retorica, ma ci si rimbocca le ma-

niche e si mette in pratica la fede attraverso il coinvolgimento 

diretto, che non può essere delegato a nessuno. A volte, invece, 

può subentrare una forma di rilassatezza, che porta ad assumere 



comportamenti non coerenti, quale è l’indifferenza nei confronti 

dei poveri. Succede inoltre che alcuni cristiani, per un eccessivo 

attaccamento al denaro, restino impantanati nel cattivo uso dei 

beni e del patrimonio. Sono situazioni che manifestano una fede 

debole e una speranza fiacca e miope. 

Sappiamo che il problema non è il denaro in sé, perché esso fa 

parte della vita quotidiana delle persone e dei rapporti sociali. 

Ciò su cui dobbiamo riflettere è, piuttosto, il valore che il denaro 

possiede per noi: non può diventare un assoluto, come se fosse 

lo scopo principale. Un simile attaccamento impedisce di guarda-

re con realismo alla vita di tutti i giorni e offusca lo sguardo, im-

pedendo di vedere le esigenze degli altri. Nulla di più nocivo po-

trebbe accadere a un cristiano e a una comunità dell’essere ab-

bagliati dall’idolo della ricchezza, che finisce per incatenare a 

una visione della vita effimera e fallimentare. 

Non si tratta, quindi, di avere verso i poveri un comportamento 

assistenzialistico, come spesso accade; è necessario invece impe-

gnarsi perché nessuno manchi del necessario. Non è l’attivismo 

che salva, ma l’attenzione sincera e 

generosa che permette di avvicinarsi 

a un povero come a un fratello che 

tende la mano perché io mi riscuota 

dal torpore in cui sono caduto. Per-

tanto, «nessuno dovrebbe dire che si 

mantiene lontano dai poveri perché 

le sue scelte di vita comportano di 

prestare più attenzione ad altre incombenze. Questa è una scusa 

frequente negli ambienti accademici, imprenditoriali o professio-

nali, e persino ecclesiali. […] Nessuno può sentirsi esonerato dal-

la preoccupazione per i poveri e per la giustizia sociale». È urgen-

te trovare nuove strade che possano andare oltre l’impostazione 

di quelle politiche sociali «concepite come una politica verso i po-

veri, ma mai con i poveri, mai dei poveri e tanto meno inserita in 

un progetto che unisca i popoli». Bisogna tendere invece ad assu-

mere l’atteggiamento dell’Apostolo che poteva scrivere ai Corin-

zi: «Non si tratta di mettere in difficoltà voi per sollevare gli altri, 



  ma che vi sia uguaglianza» (2 Cor 8,13).   

8. C’è un paradosso che oggi come nel passato è difficile da ac-

cettare, perché si scontra con la logica umana: c’è una povertà 

che rende ricchi. Richiamando la “grazia” di Gesù Cristo, Paolo 

vuole confermare quello che Lui stesso ha predicato, cioè che la 

vera ricchezza non consiste nell’accumulare «tesori sulla terra, 

dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassinano e ruba-

no» (Mt 6,19), ma piuttosto nell’amore vicendevole che ci fa por-

tare i pesi gli uni degli altri così che nessuno sia abbandonato o 

escluso. L’esperienza di debolezza e del limite che abbiamo vis-

suto in questi ultimi anni, e ora la tragedia di una guerra con 

ripercussioni globali, devono insegnare qualcosa di decisivo: non 

siamo al mondo per sopravvivere, ma perché a tutti sia consenti-

ta una vita degna e felice. Il messaggio di Gesù ci mostra la via e 

ci fa scoprire che c’è una povertà che umilia e uccide, e c’è un’al-

tra povertà, la sua, che libera e rende sereni. 

La povertà che uccide è la miseria, figlia dell’ingiustizia, dello 

sfruttamento, della violenza e della distribuzione ingiusta delle 

risorse. È la povertà disperata, priva di futuro, perché imposta 

dalla cultura dello scarto che non concede prospettive né vie d’u-

scita. È la miseria che, mentre costringe nella condizione di indi-

genza estrema, intacca anche la dimensione spirituale, che, an-

che se spesso è trascurata, non per questo non esiste o non con-

ta. Quando l’unica legge diventa il calcolo del guadagno a fine 

giornata, allora non si hanno più freni ad adottare la logica dello 

sfruttamento delle persone: gli altri sono solo dei mezzi. Non esi-

stono più giusto salario, giusto orario lavorativo, e si creano 

nuove forme di schiavitù, subite da persone che non hanno al-

ternativa e devono accettare questa velenosa ingiustizia pur di 

racimolare il minimo per il sostentamento. 

La povertà che libera, al contrario, è quella che si pone dinanzi a 

noi come una scelta responsabile per alleggerirsi della zavorra e 

puntare sull’essenziale. In effetti, si può facilmente riscontrare 

quel senso di insoddisfazione che molti sperimentano, perché 

sentono che manca loro qualcosa di importante e ne vanno alla 

ricerca come erranti senza meta. Desiderosi di trovare ciò che 



possa appagarli, hanno bisogno di essere indirizzati verso i pic-

coli, i deboli, i poveri per comprendere finalmente quello di cui 

avevano veramente necessità. Incontrare i poveri permette di 

mettere fine a tante ansie e paure inconsistenti, per approdare a 

ciò che veramente conta nella vita 

e che nessuno può rubarci: l’amo-

re vero e gratuito. I poveri, in real-

tà, prima di essere oggetto della no-

stra elemosina, sono soggetti che 

aiutano a liberarci dai lacci dell’in-

quietudine e della superficialità. 

Un padre e dottore della Chiesa, San Giovanni Crisostomo, nei 

cui scritti si incontrano forti denunce contro il comportamento 

dei cristiani verso i più poveri, scriveva: «Se non puoi credere che 

la povertà ti faccia diventare ricco, pensa al Signore tuo e smetti 

di dubitare di questo. Se egli non fosse stato povero, tu non sa-

resti ricco; questo è straordinario, che dalla povertà derivò ab-

bondante ricchezza. Paolo intende qui con “ricchezze” la cono-

scenza della pietà, la purificazione dai peccati, la giustizia, la 

santificazione e altre mille cose buone che ci sono state date ora 

e sempre. Tutto ciò lo abbiamo grazie alla povertà». 

9. Il testo dell’Apostolo a cui si riferisce questa VI Giornata Mon-

diale dei Poveri presenta il grande paradosso della vita di fede: la 

povertà di Cristo ci rende ricchi. Se Paolo ha potuto dare questo 

insegnamento – e la Chiesa diffonderlo e testimoniarlo nei secoli 

– è perché Dio, nel suo Figlio Gesù, ha scelto e percorso questa 

strada. Se Lui si è fatto povero per noi, allora la nostra stessa 

vita viene illuminata e trasformata, e acquista un valore che il 

mondo non conosce e non può dare. La ricchezza di Gesù è il 

suo amore, che non si chiude a nessuno e a tutti va incontro, 

soprattutto a quanti sono emarginati e privi del necessario. Per 

amore ha spogliato sé stesso e ha assunto la condizione umana. 

Per amore si è fatto servo obbediente, fino a morire e a morire in 

croce. Per amore si è fatto «pane di vita», perché nessuno manchi 

del necessario e possa trovare il cibo che nutre per la vita eterna. 

Anche ai nostri giorni sembra difficile, come lo fu allora per i di-



 scepoli del Signore, accettare questo insegnamento; ma la paro-

la di Gesù è netta. Se vogliamo che la vita vinca sulla morte e la 

dignità sia riscattata dall’ingiustizia, la strada è la sua: è seguire 

la povertà di Gesù Cristo, condividendo la vita per amore, spez-

zando il pane della propria esistenza con i fratelli e le sorelle, a 

partire dagli ultimi, da quanti mancano del necessario, perché 

sia fatta uguaglianza, i poveri siano liberati dalla miseria e i ric-

chi dalla vanità, entrambe senza speranza. 

10. Il 15 maggio scorso ho canonizzato Fratel Charles de Fou-

cauld, un uomo che, nato ricco, rinunciò a tutto per seguire Ge-

sù e diventare con Lui povero e fratello di tutti. La sua vita ere-

mitica, prima a Nazaret e poi nel deserto sahariano, fatta di si-

lenzio, preghiera e condivisione, è una testimonianza esemplare 

di povertà cristiana. Ci farà bene meditare su queste sue parole: 

«Non disprezziamo i poveri, i piccoli, gli operai; non solo essi so-

no i nostri fratelli in Dio, ma sono anche quelli che nel modo più 

perfetto imitano Gesù nella sua vita esteriore. Essi ci rappresen-

tano perfettamente Gesù, l’Operaio di Nazaret. Sono primogeniti 

tra gli eletti, i primi chiamati alla 

culla del Salvatore. Furono la 

compagnia abituale di Gesù, dalla 

sua nascita alla sua morte […]. 

Onoriamoli, onoriamo in essi le 

immagini di Gesù e dei suoi santi 

genitori […]. Prendiamo per noi [la 

condizione] che egli ha preso per 

sé […]. Non cessiamo mai di essere in tutto poveri, fratelli dei 

poveri, compagni dei poveri, siamo i più poveri dei poveri come 

Gesù, e come lui amiamo i poveri e circondiamoci di loro». Per 

Fratel Charles queste non furono solo parole, ma stile concreto di 

vita, che lo portò a condividere con Gesù il dono della vita stessa. 

Questa VI Giornata Mondiale dei Poveri diventi un’opportunità di 

grazia, per fare un esame di coscienza personale e comunitario e 

domandarci se la povertà di Gesù Cristo è la nostra fedele com-

pagna di vita. 

FRANCESCO 



PROPOSTE PER L’AVVENTO 
 

LA CATECHESI PER GLI 
ADULTI 

SULLA PREGHIERA: 
 

Ore 21.00 -  Chiesa Parroc-
chiale di Biassono.  

L’incontro sarà guidato da 
padre Patrizio Garascia 

 

* Mercoledì 16 novembre:  

* Il punto di partenza è il desiderio di Infinito, Bellezza, Felicità, 

Senso... iscritto nell'essere umano... Qui è l'origine della preghiera... 

* Mercoledì 23 novembre: 

* Il volto di Dio! il "TU" davanti al quale l'uomo sta nella preghiera... 

* Mercoledì 30 novembre: 

* L'esercizio della preghiera: alcune indicazioni riguardo all'a-

scolto della Parola di Dio e alla centralità dell'Eucaristia celebra-

ta e adorata... 
 

«Propongo di vivere nel prossimo anno pastorale – ma con lo 

scopo che diventi pratica costante – una particolare atten-

zione alla preghiera. Intendo incoraggiare a verificare il 

modo di pregare delle nostre comunità. Ho l’impressione 

che sia una pratica troppo trascurata da molti, vissuta ta-

lora come inerzia e adempimento, più che come la necessi-

tà della vita cristiana. Cioè della vita vissuta in comunione 

con Gesù, irrinunciabile come l’aria per i polmoni». (Il Ve-

scovo Mario) 

 

PREGHIERA DEL VESPERO  

Ogni DOMENICA alle 16.30. Al termine Benedizione Eucari-

stica 



 

ADORAZIONE EUCARISTICA PERSONALE   

dal LUNEDÌ al VENERDÌ dalle ore 8.30 alle 9.00 
 

PREGHIERA QUOTIDIANA 

In fondo alla  chiesa è disponibile il libretto  “Amen. 

Vieni Signore Gesù (Ap 22, 20). La Parola di ogni 

Giorno. € 1,50 
 

IL «KAIRE DELLE 20.32»  

UNA PREGHIERA PER LA PACE 

Ogni sera dal 12 novembre al 

23 dicembre appuntamento se-

rale di tre minuti con l’Arcive-

scovo presso alcune famiglie e 

in alcuni luoghi significativi 

(come la cappella di un ospeda-

le e di un istituto penitenziario) 

in collegamento con Chiesadi-

milano.it, YouTube, i social diocesani, Radio Marconi e, alle 

23.30, Telenova.  
 

PROPOSTA DI LETTURA   

Il grande pescatore. Il romanzo di Pietro. 

Autore: Lloyd Douglas 

Un romanzo per tornare all’origine dell’esperienza 

cristiana. 

Si può prenotare in segreteria da lunedì a sabato 

ore 9.30 - 11.00. Costo: 20€  
 

AZIONE CARITATIVA 

Quest’anno le offerte raccolte saranno a sostegno della Cro-

ce Bianca di Biassono per l’acquisto di nuove attrezzature e 

di nuovi mezzi  

https://www.chiesadimilano.it/news/chiesa-diocesi/al-kaire-delle-20-32-una-preghiera-per-la-pace-1059818.html
https://www.chiesadimilano.it/news/chiesa-diocesi/al-kaire-delle-20-32-una-preghiera-per-la-pace-1059818.html


 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

BENEDIZIONI NATALIZIE  

nella parrocchia di  Macherio  

« La Speranza è il sorriso della vita!     

 La  Speranza vuol dire attendere!         

Noi cristiani siamo gente che attende  

qualcosa di “bello” e di “straordinario”! dal 

Signore!» 

(Beato Papa Giovanni Paolo I) 

 

LA PROSSIMA SETTIMANA VERRANNO VISITATE LE FAMIGLIE DI 

 Via Grandi lunedì 7 novembre 

 Via Indipendenza, Piazza Pio XI, via Libertà, via Manara martedì      8 
novembre 

 Via Cavour mercoledì 9 novembre 

 Via Fratelli Cervi n. 11 giovedì 10 novembre 

 Via Fratelli Cervi venerdì 11 novembre 

 Via Puccini sabato 12 novembre 

 

LA SETTIMANA SUCCESSIVA LE FAMIGLIE DI 

 Via Milano n. 15-35 e Via Stretta lunedì 14 novembre 

 Via Bellini n. 5-15 martedì 15 novembre 

 Via Bellini n. 16-21 mercoledì 16 novembre 

 Via Bellini n. 22-28 giovedì 17 novembre 

 Via Mascagni e Via Donizetti n. 2, 4, 6 venerdì 18 novembre 

 Via Milano n. 36-70 e Via Nenni sabato 19 novembre 

 

CORSO DI PREPARAZIONE AL MATRIMONIO  

ANNO 2023 

Dal 21 gennaio all’11 febbraio 2023 

   Dalle ore 21.00 alle ore 22.30,  

presso Oratorio S. Luigi, via Umberto I, 12 * Biassono  

MODULO DI ISCRIZIONE 

Per iscriversi tramite la parrocchia di Macherio è necessario in-

contrare don Matteo prendendo appuntamento al 0392014487 



SABATO 5 NOVEMBRE 

NOSTRO SIGNORE GESÙ CRI-

STO RE DELL’UNIVERSO 

Messa vigiliare 

Dn 7,9-10.13-14; Sal 109; 

1 Cor 15,20-26.28; Mt 25,31-46 

16.00 

18.00 
S. Confessioni  

18.30 
S. Messa - Cattaneo Carla e Ansel-

mo 

 DOMENICA 6 NOVEMBRE 

NOSTRO SIGNORE GESÙ CRI-

STO RE DELL’UNIVERSO 

Dn 7,9-10.13-14; Sal 109; 

1 Cor 15,20-26.28; Mt 25,31-46 

8.00 S. Messa  

10.30 

S. Messa per i defunti delle guerre 

Al termine corteo in onore dei ca-

duti  

15.00 Castagnata in oratorio 

18.30 
S. Messa - Villa Paolo e Canzi Va-

lentino 

LUNEDÌ 7 NOVEMBRE 

Messa per i defunti 

sussidio 

15.00 
S. Messa e Ufficio Defunti al cimi-

tero  

16.30 Catechismo 2a e 5a elementare 

MARTEDÌ 8 NOVEMBRE 

Messa per i defunti 

sussidio 

15.00 
S. Messa e Ufficio Defunti al cimi-

tero - Mungo Francesco 

 

Indulgenza plenaria 

Durante l’Ottava, i fedeli  che devotamente visitano una chiesa e/o un 

cimitero e pregano per i defunti possono ottenere l’indulgenza plenaria. 

 

È arrivata l’agenda liturgica 2022/2023; è perciò possibile passare 
in segreteria per prenotare le Messe per i propri defunti anche per 
il prossimo anno. 



MERCOLEDÌ 9 NOVEMBRE 

Dedicazione della Basilica 

romana Lateranense 

Festa del Signore 

1 Re 8,22-23.27-30; Sal 94;  

1 Cor 3,9-17; Gv 4,19-24 

Antifonale pag. 67 

9.00     S. Messa in chiesa - Redaelli Silvio 

14.00 
Pellegrinaggio del Gruppo Terza Età 

al santuario di S. Pietro di Seveso  

16.30 Catechismo 3a elementare 

21.00 
Incontro18enni e giovani a Biasso-

no: GMG 

GIOVEDÌ 10 NOVEMBRE 

S. Leone Magno, papa e 

dottore della Chiesa 

memoria 

Ap 22,1-5; Sal 45; Mt 25,14-30 

Antifonale pag. 68 

9.00     

S. Messa - Corti Franco 

 A seguire Adorazione Eucaristica e 

S. Confessioni 

10.30 Benedizione Eucaristica 

17.00 Catechismo 4a elementare 

VENERDÌ 11 NOVEMBRE 

S. Martino di Tours, vescovo 

festa 

Sir 44,16-23.45,3b.12-16; Sal 

83; 1 Tm 3,16-4,8; Mt 25,31-40 

Antifonale pag. 69 

9.00 S. Messa - Brambilla Carlo 

SABATO 12 NOVEMBRE 

I DI AVVENTO 

Messa vigiliare 

Is 51,4-8; Sal 49; 2 Ts 2,1-14; 

Mt 24,1-31 

16.00 

18.00 
S. Confessioni  

18.30 
S. Messa - Cazzaniga Antonio, Rosa 

e figli 

 DOMENICA 13 NOVEMBRE 

I DI AVVENTO 

Is 51,4-8; Sal 49; 2 Ts 2,1-14; 

Mt 24,1-31 

8.00 
S. Messa - defunti famiglie Riboldi 

e Clerici 

10.30 
S. Messa - defunti famiglia Motta, 

don Camillo Locati e sorelle 

18.30 S. Messa - Panzeri Virginio 

 

Sabato 12 e domenica 13 novembre a Biassono festa 

di S. Martino con la tradizionale fiera. 



Grazie a tutti coloro che donano la loro offerta alla parrocchia.  
IBAN su cui fare direttamente il versamento: IT61X0503433310000000002810 

SANTE MESSE 

 SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 

ADORAZIONE EUCARISTICA: Tutti i GIOVEDÌ dalle 9.30 alle 10.30. Al termine 

Benedizione Eucaristica. Il 1° venerdì del mese dalle 9.30 alle 23.00 a Biassono. 

LE VISITE AGLI AMMALATI  vengono effettuate periodicamente previo avviso 
da parte della segreteria.  

BATTESIMI E MATRIMONI: prendere accordi con don Matteo 

SUONO DELL’AVE MARIA: ore 7.30 (no la domenica) - 12.00-19.00 
                                               (19.30 sabato e domenica) 

APERTURA-CHIUSURA CHIESA: 7.00 - 12.00 e 15.00 - 19.00 

 

SEGRETERIA PARROCCHIALE: è aperta dal lunedì al sabato: ore 9.30-11.00 

tel. 039 2014487  -  mail: parrocchiamacherio@gmail.com 

SEGRETERIA DELL’ORATORIO: è aperta: martedì, mercoledì, giovedì: ore 16.30-18.15; 
2° e 4°sabato del mese: ore 15.00 - 17.00; domenica: ore 15.00  - 18.00   

tel. 039 2014486          mail: oratoriomacherio@gmail.com 

SITO: www.comunitapastoralebms.it 

CENTRO D’ASCOLTO: è aperto il sabato: ore 16.00-17.00 solo per la distribuzio-
ne viveri. Per gli altri servizi occorre prendere appuntamento.  

  BIASSONO MACHERIO SOVICO 

GIOVEDÌ   9.30-10.15   

SABATO 16.00-17.00 16.00-18.00  15.00-18.00 

È SEMPRE POSSIBILE CONFESSARSI DOPO LE SANTE MESSE  
FERIALI O ACCORDANDOSI PERSONALMENTE CON I SACERDOTI 

  BIASSONO MACHERIO SOVICO 

FERIALI   

 

9.00 

 

9.00 
8.30 

lunedì, mercoledì, venerdì 

 

18.30    18.00 
martedì e giovedì 

VIGILIARI 17.30 18.30 18.00 

FESTIVE       

8.00 (cascine) 8.00   

9.00   9.00 

10.15 10.30 10.30 

11.30     

VESPERTINE 17.30 18.30 18.00 


